
Questione di sguardi
Possiamo solo provare a immaginare cosa abbia significato per
Gesù venire a sapere dell’uccisione di Giovanni Battista ad
opera del re di Israele, sebbene un re fantoccio.

Il  re  che  disprezza  e  uccide  i  profeti,  nella  storia  di
Israele, era memoria di devastazione e rovina: era la causa
dell’esilio.

In  più,  Gesù  era  legato  a  Giovanni  non  solo  da  affetto
famigliare  (erano  cugini),  ma  anche  da  una  singolare
comprensione della propria vocazione: erano due personalità
uniche,  che  sentivano  la  responsabilità  di  dichiarare  la
venuta del Regno di Dio. Avevano il carisma per farlo e la
fede che li sosteneva, eppure si trovavano in mezzo a mille
contraddizioni.

Ora Gesù viene a sapere che suo cugino, il suo amico, il suo
mentore, il suo apripista era stato ucciso. Come dev’essere
stato profondo il suo senso di solitudine e il suo sgomento?

Gesù, come diciamo noi, a questo punto avrebbe bisogno di
“staccare”. Si ritira, salendo su una barca e cercando una
sponda isolata, dove non ci sia molo né attracco, in modo da
non potere essere raggiunto. Lo immaginiamo contemplare le

sponde  del  lago,  i  monti  di
Galilea, col pensiero che quei
luoghi  saranno  la  culla  del
messaggio  che  ormai,
inesorabilmente,  sta  dilagando.
È  partito  da  Nazareth,  è
arrivato  fino  a  Cafarnao  e  ha

fatto il giro delle sponde del lago, poi ha rimbombato di
nuovo in Galilea, Samaria… fino in Giudea, a Gerusalemme.
Gesù, sulla barca nel lago, in quel breve ritiro, contempla il
seme divino che sta per nascere nel mondo.
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Ma ecco: viene subito raggiunto da una grande folla e non
pensa che voleva riposarsi; pensa a quanto è grande l’umanità,
a quanta distonia c’è ancora con il regno di Dio annunciato:
ci sono poveri, gente ammalata, oppressi e oppressori… Gesù
sente la compassione proprio per questa immensa moltitudine
che ancora non gode della presenza del regno di Dio, del suo
amore in noi che ci converte e pian piano, quando è accolto e
dato, risana tutto. Come potranno credere, costoro, all’amore
di Dio se nessuno li cura? Come potranno vedere il suo regno
se nessuno li ama? Ecco: “sentì compassione per loro e guarì i
loro malati”.

Ma viene la sera. In quei momenti il tempo fugge ed è ora di
tornare alle cose concrete. Bisogna mangiare e si sa: il cibo
è lavoro, il lavoro è fatica e spesso non ce n’è per tutti.

A questo punto, fra il Maestro e i discepoli si marca una
differenza. Questi sono sulla terra, Gesù sembra rapito in
cielo: “Non c’è bisogno di congedarli” dice, come se vedesse
l’invisibile. I suoi occhi sono fissi sul regno di Dio, che
sta facendo irruzione. Nessuno lo vede, lui sì. Da quando ha
visto la colomba scendere su di lui, il giorno del battesimo
al Giordano, sembra avere sempre questo sguardo fisso sulle
cose e sulle persone, specialmente nei momenti più delicati.

“Abbiamo una miseria!” protestano i suoi.

Gesù guarda questi cinque pani e due pesci. Li capisce i suoi
discepoli,  poveri.  Non  sono  negligenti,  sono  solo  nella
medesima difficoltà in cui saranno tutti i discepoli per i
secoli a venire, sempre: quelli che soffriranno perché non ci
saranno cibo e acqua per tutti, cure per tutti, assistenza
spirituale per tutti, abbastanza benessere per tutti; quelli
che si sgomenteranno e si sentiranno in difetto perché non
fanno abbastanza… Questi discepoli di ogni tempo, che siamo
anche ciascuno di noi, non sanno come fare e non rimane che
chiedere a ciascuno che si arrangi a fare la propria parte.



Ma Gesù… Lui vede cinque pani e due pesci… e là dove tutti noi
percepiamo la mancanza, lui vive la fede nel Padre, che non fa
mancare niente ai suoi figli. I re uccidono i buoni; le folle
hanno bisogno; le forze sembrano non bastare per tutti, ma
Gesù posa il suo sguardo sul regno di Dio che fa irruzione.
Questa è la differenza fra lui e noi. E così, pronuncia la
benedizione sul pasto, non per chiederne ancora, ma come se
bastasse, come se ci fosse un buffet calcolato per tutti gli
ospiti: “Benedetto sei tu, Signore, che provvedi il cibo alle
tue creature. Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni
vivente. Ti ringraziamo per questo cibo che ci doni, fa che
possiamo mangiarlo in condivisione e donarlo anche a chi non
ce  l’ha.  Benedetto  sei  tu,  Signore.  Noi  vogliamo  sempre
cantare la tua lode!”.

Capite qual è la magia che si sta compiendo? Mentre tutti
vedono pochissimo, quasi nulla, Gesù vede la provvidenza del
Padre per tutti. Vede il segno di chi si prende cura, Dio
prima di tutto, per ciascuno di noi e benedice e ringrazia. E
la  magia  si  compie.  Non  la  magia  del  prestigiatore  o
dell’alchimista, non il miracolo dell’uomo di Dio, ma la magia
della vita, la magia delle fede che dà uno sguardo nuovo sul
mondo.

Questione di sguardi. Nella maniera più assoluta.

Cerchiamo di immaginarci lo sguardo di Gesù con quei cinque
pani e due pesci in mano e durante la sua preghiera. Fissiamo
il nostro sguardo nel suo e cerchiamo di ripeterlo.

Don Davide


